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l’altra parte dell’evoluzione 

ROSSO SANGUE 
 

Oceano Edizioni ringrazia 
 

Rosso Sangue, l’ultima silloge poetica di Maria 

Teresa Infante, pubblicata da Oceano Edizioni a 

maggio 2018, è stata presentata il 6 aprile a 

Cerignola (FG) presso “BiByos – La bottega 

della Cultura” di Daniela Tattoli. La ben nota 

libreria della cittadina foggiana è ormai da tempo 

un attivo crocevia di eventi letterari al fine di 

valorizzare autori locali e nazionali.  

La conduzione della serata è stata affidata a 

Roberto Russo nella triplice veste di moderatore, 

relatore – definendo a chiare linee i contenuti 

della silloge – e voce recitante per quanto riguar-

da la lettura delle liriche. 

Roberto ha sapientemente spaziato tra le tema-

tiche espresse e di sempre grande attualità, coin-

volgendo i presenti in un dialogo comune e 

tenendo sempre ben viva l’attenzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Il volume, 165 pagine, è introdotto dalla poe-

tessa, saggista palermitana Franca Alaimo, una 

delle figure eminenti della poesia contemporanea 

e da una relazione della dott.ssa Anna Maria 

Pacilli, di Cuneo, medico chirurgo, specialista in 

psichiatria, sessuologo clinico e criminologa.  

Apprezzatissima la presenza del Presidente del 

Premio Nazionale “N. Zingarelli”, Antonio 

Daddario, relatore d’eccezione che, con la sua 

discreta eleganza, si è espresso riguardo alla 

poetica dell’autrice, già ben conoscendola dal 

tempo in cui ebbe l’onore di aggiudicarsi l’VIII 

edizione del Premio Zingarelli 2016, sezione 

Poesia. All’inedita “Senz’alba – Mai nato” il 

riconoscimento della “Spiga di grano” in bagno 

oro, simbolo del Premio. 

L’Autrice rivolge un sentito ringraziamento a 

tutti coloro che l’hanno affiancata durante la 

serata e agli amici in sala che l’hanno genero-

samente onorata della loro accorta e gradita 

presenza. 
 

La Redazione editoriale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giovedì 21 marzo presso l’Università della 

Terza Età “G. Modugno”, si è tenuta la II 

edizione del Festival delle Filosofia, ideato e 

organizzato dal prof. Pasquale Panella, 

Rettore Preside nei Convitti Nazionali e 

dalla dott.ssa Lucia Berardino, Presidente 

U.T.E., con il patrocinio morale dell’Uni-

versità degli studi “Aldo Moro di Bari”, 

dell’Assessorato alla cultura del Comune di 

Bari, del Club per l’Unesco di Gioia del 

Colle e Ginosa, della Società Italiana di 

Neuroetica – Filosofia delle Neuroscienze, 

dell’Accademia Internazionale delle Arti e 

delle Scienze Filosofiche, dell’Associazione 

Europea di Pratica e Consulenza Filosofica, 

della Società Italiana per la Bioetica e i 

Comitati Etici (SIBCE), dell’Associazione 

Italiana Docenti Universitari (AIDU) e di 

Italdocet Edizioni. 
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A BARI LA II EDIZIONE DEL “FESTIVAL DELLA FILOSOFIA”  
 

L’Accademia delle Arti e delle Scienze Filosofiche affianca l’iniziativa 

concedendo il patrocinio morale 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 

Nato dall’esigenza di comunicare l’amore 

per le origini della Filosofia e del sapere, 

rappresenta uno strumento di approfon-

dimento culturale che si innesta in una più 

ampia strategia di riqualificazione della 

conoscenza, un’esperienza didattica forma-

tiva che invita i partecipanti a realizzare un 

percorso filosofico di rinnovamento attra-

verso l’ascolto, il dialogo, la discussione. 

– Si tratta di un’offerta formativa notevole 

– afferma il prof. Panella, che ha avuto il 

merito di portare anche a Bari questo 

prestigioso appuntamento annuale che si 

svolge ormai da anni in numerose città di 

tutto il mondo. 

– Un’esperienza unica, perché rivolta ad 

un pubblico eterogeneo con il quale i 

relatori possono instaurare un rapporto 

creativo di coinvolgimento, rapportarsi, 

conoscere, ascoltare, confrontarsi con se 

stessi e con gli altri. 

Questa seconda edizione, che ha avuto per 

tema “La primavera del pensiero critico 

nell’era digitale”, ha rappresentato un’op-

portunità di riflessione sulle tecnologie 

digitali e sul ruolo della Filosofia che è 

quello di promuovere, preservare e parteci-

pare allo sviluppo del pensiero critico, la 

cui origine è possibile individuarla nel 

metodo socratico. Socrate infatti, si dedicò 

totalmente alla Filosofia, intesa come un 

continuo esame di se stesso e degli altri: il 

suo motto era “conosci te stesso”. Secondo 

il filosofo Emanuele Severino, la tecnica 

trasformata da “mezzo” in “fine” ha in 

certo qual modo conquistato il dominio sul 

mondo contemporaneo diventando l’e-

spressione del nichilismo dell’Occidente.  

L’evento si è aperto con il saluto e il 

benvenuto al pubblico in sala, numeroso e 

particolarmente interessato, da parte della 

dott.ssa Berardino, che ha illustrato il 

programma della manifestazione e pre-

sentato gli illustri relatori, unitamente al 

dirigente scolastico del Liceo Scientifico 

“Scacchi”, nel quale è stato ospitato 

l’evento, prof. Giovanni Magistrale, che 

nel commentare una citazione del prof. Dal 

Ferro, ha ribadito come la scienza e la 

tecnica siano preziosi strumenti in mano 

all’uomo per l’umanizzazione del mondo. 

Lo scientismo – movimento intellettuale 

sorto nell’ambito del positivismo francese 

tendente ad attribuire alle scienze fisiche e 

sperimentali, la capacità di soddisfare tutti 

i problemi e i bisogni dell’uomo – è la 

riduzione dello stesso a strumento di fronte 

a realtà considerate assolute. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In foto: prof. Pasquale Panella 

 
A seguire i saluti della prof.ssa Giovanna 

Fralonardo, presidente Nazionale Federuni 

e dell’ing. Giulio Pinto, presidente del 

Club Unesco Gioia-Ginosa. Nel suo breve 

intervento, ha evedenziato come sia im-

portante e fondamentale, in questa società 

orientata al materialismo, infondere nei 

giovani i valori essenziali della vita, anche 

e soprattutto attraverso la Filosofia. 

Interessante anche l’intervento della dot-

t.ssa Daniela D’Alò, membro del direttivo 

dell’associazione Europea di Pratica 

Filosofica AE.PHI, che si è soffermata ad 

analizzate la Filosofia nell’era digitale, 

sottolineando come la realtà aumentata – 

ovvero l’arricchimento delle percezioni 

sensoriali mediante informazioni (in gene-

re manipolate e convogliate elettronica-

mente) non percepibili con i cinque sensi 

 

 

– e l’avanzamento delle tecnologie informa-

tiche che consentono di navigare in ambienti 

fotorealistici in tempo reale, interagendo 

con gli oggetti presenti in esse (realtà 

virtuale), stanno portando l’uomo ad una 

nuova ed epocale solitudine. 

Convincente e significativo nel contesto 

della tematica il discorso del prof. Panella. – 

Viviamo in una fase di grande tecnologia 

per cui non possiamo essere utenti passivi. 

Quando la scienza accampa la pretesa di 

essere l’unica forma di conoscenza e la 

tecnica diventa autoreferenziale, si cade 

inevitabilmente in forme ideologiche e 

disumanizzanti e il mondo, anziché essere 

ambiente di vita umana, si trasforma in una 

prigione mentale. Occorre dunque un’edu-

cazione integrata tra gli ambiti umanistici e 

scientifici che sviluppi il pensiero critico, il 

ragionamento per una reale cultura della 

conoscenza. Sviluppare una capacità critica 

vuol dire agire liberamente, rendersi conto 

che il rapporto uomo-tecnica si è capovolto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Francesco Bellino, prof. Ordinario di 

Filosofia Morale dell’Università degli Studi 

“Aldo Moro” di Bari, già Direttore del 

Dipartimento, ha affascinato il pubblico, 

attento ad ogni suo pensiero espresso con 

professionalità e grande sensibilità. 

L’intelligenza artificiale, per il professore, 

ormai influenza il nostro vivere quotidiano. 

Finanza, informazione, economia, società, 

non possono prescindere dalla tecnologia 

ma nemmeno dalla Filosofia che prepo-

tentemente sta tornando ad influenzare la 

vita di tutti i giorni, e questo è un segno di 

fondamentale importanza perchè non è più 

pensabile ipotizzare una civiltà che si basi 

esclusivamente sulla razionalità funzionale. 

Il pensiero deve riconquistare quel ruolo e 

quella funzione formativa decisiva grazie al 

quale ciascuno di noi può sviluppare ed 

elaborare riflettendo sensatamente sull’esi-

stenza e sul significato stesso della vita.    

Tra i relatori, interessanti spunti di rifles-

sione ha offerto l’intervento della prof.ssa 

Carla Della Penna, ricercatrice “Future in 

Research” Dipartimento di Neuroscienze 

Università degli Studi “Aldo Moro” di Bari. 

– Comprendere il nostro tempo – afferma – 

significa comprendere la mondializzazione 

che trascina la virtude umana divenuta 

interdipendente, fatta da azioni e reazioni 

tra politica ed economia; tutto questo ci 

pone interrogativi sul divenire dell’umanità 

che tra scienza e tecnica è spinta verso 

l’uomo aumentato, ma per nulla migliorato, 

e verso una società governata da algoritmi 

che tende a farsi guidare dall’intelligenza 

artificiale e nello stesso tempo a fare di noi 

delle macchine banali. 

A seguire, il prof. Donato Mitola, Neuro-

filosofo SINe, già Primario di Rianimazione 

presso ASL Bari, che ha relazionato sul-

l’aspetto neurofilosofico, una scienza che 

cerca di stabilire il rapporto tra le neuro-

scienze (insieme degli studi scientificamente 

condotti sul sistema nervoso) e la Filosofia, 

per rispondere a interrogativi che riguardano 

i processi decisionali, la coscienza del 

mondo circostante, la consapevolezza di sé, 

le origini del comportamento morale. Gli 

sviluppi conoscitivi delle basi neurobio-

logiche della percezione, della memoria, 

dell’apprendimento, del linguaggio, prefigu-

rano, per le scienze cognitive e le neuro-

scienze, la possibilità di spiegare a livello di 

attività cerebrale anche la coscienza e la 

qualità delle esperienze soggettive.  
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Antologia Premio Accademico 

Internazionale di Letteratura 

Contemporanea L.A. SENECA 
 

L’Antologia Seneca 2019 ha l’obiettivo di 

raccogliere le opere selezionate dalla com-

missione esaminatrice del Premio. In questo 

quadro gli autori sono andati alla ricerca non 

solo delle grandi pratiche morali del loro 

operare, ma anche delle ragioni ultime e 

nascoste del proprio agire, quindi la necessità di 

guardarsi attorno per cogliere il linguaggio 

universale dei sentimenti e della natura in un 

alternarsi di tematiche che aprono gli occhi sul 

vasto universo. Ecco perché tutti i componi-

menti propongono molte occasioni per riflettere. 

Al di là dei segni evidentemente riconoscibili, 

contenuti nei componimenti, quali la forma, la 

ricchezza semantica, la trama, il ritmo, la 

metrica adottata, lo stesso messaggio sotteso, 

c’è una componente emozionale intrinseca che 

non può essere tralasciata. Introspezione, 

ascolto dei propri moti interiori, problematiche 

sociali e, come sempre, il sentimento d’amore 

in tutte le sue sfumature: sono questi i temi che 

hanno predominato. Non sono mancate descri-

zioni di paesaggi, considerazioni e riflessioni 

sulla vita, e nemmeno contenuti dal sapore 

intimistico, confessioni, turbamenti. Nei testi 

pervenuti la Commissione esaminatrice ha 

ravvisato un tono qualitativo di ottimo livello, 

decoroso nell’apparato linguistico e questa 

constatazione autorizza a credere nella validità 

dell’iniziativa e a proseguirla con estrema sod-

disfazione anche per gli anni a venire, con 

l’augurio che il Premio Lucius Annaeus Seneca 

possa riscuotere un sempre crescente successo, 

una diffusione sempre più ampia e una adesione 

ancor più significativa di autori impegnati a 

proporre le proprie forme espressive. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’antologia è composta da circa di 280 pagine e 

contiene, oltre alle opere finaliste, anche notizie 

e informazioni che hanno caratterizzato questa 

terza edizione, con particolare riferimento al 

Premio alla Carriera conferito al maestro Max 

Loy, pittore e scultore, e ai Premi Auriga e 

Minerva assegnati rispettivamente al cantautore 

Marco Armani e al giornalista Enzo del 

Vecchio. 

La Redazione editoriale 

Coinvolgente ed estremamente interessante 

l’intervento delle dott.sse Mariagrazia Raffaeli 

e Marisa Valente, esperte della Didattica della 

Filosofia, che hanno relazionato sulle cono-

scenze generali delle principali metodologie 

didattiche impiegate in ambito filosofico. 

Attraverso esempi mirati, hanno illustrato 

metodi e tecniche volte a una progettazione 

educativa e formativa attenta alle interconnes-

sioni tra le scienze umane, tecnologia e 

Filosofia, intese non solo come aspetto cul-

turale, ma soprattutto per sperimentare il 

pensiero critico che si interseca nell’animo di 

ciascuno di noi. Agire e pensare secondo la 

concezione della Filosofia come mezzo che si 

muove nella direzione del pensiero dell’etica. 

La dott.ssa Patty Calzolaio, presidente Ass. 

Europea di Pratica Filosofica AE.PHI, nel suo 

intervento descrive un futuro prossimo, non 

troppo lontano, nel quale la tecnologia assume 

un ruolo di primissimo piano nella vita 

dell’uomo. Attraverso una sintesi descrittiva e 

la proiezione di brevi passaggi del film “Her” 

di Spike Jonze, ci fornisce una visione globale 

della nostra esistenza, scandagliando l’inte-

riorità del protagonista nel quale si fondono le 

relazioni sentimentali, il lavoro e il rapporto 

ossessivo con la tecnologia, attraverso una 

trama sottilissima in cui, passo dopo passo, si 

assiste alla manifestazione della complessità 

dell’animo umano. Quando una nuova gene-

razione di sistemi operativi, animati da 

un’intelligenza artificiale sorprendentemente 

“umana”, arriva sul mercato, Theodore (il 

protagonista) comincia a sviluppare con essa, 

ovvero Samantha dalla suadente voce femmi-

nile, una relazione complessa oltre ogni im-

maginazione. Solitario e sensibile, comincia a 

interloquire, e ben presto il rapporto con 

l’intelligenza artificiale si trasforma in una 

strana relazione sentimentale dagli esiti 

inaspettati. In chiusura il rapporto tra i due 

volge al termine; Samantha decide di troncare 

alludendo al fatto che l’enorme velocità di 

elaborazione e di evoluzione delle intelligenze 

artificiali ha portato lei e i suoi simili sempre 

più lontano dalla percezione umana, per cui le 

è sempre più difficile riconoscersi nel rapporto 

con essi. Tristemente si dicono addio e 

Samantha scompare definitivamente dal com-

puter di Theodore. Un film futurista, ma non 

troppo, davvero molto interessante, che ha 

vinto l’Oscar per la migliore sceneggiatura nel 

2014. 

In chiusura i saluti della dott.ssa Berardino e 

del prof. Panella con i ringraziamenti di rito a 

tutto lo staff organizzativo composto dalla 

dott.ssa Patty Calzolaio, dal dott. Massimo 

Massa, dalla sig.ra Rosalba Caruso, dalla 

prof.ssa Carla Della Penna e dott.ssa Nancy 

Nitti. 

 
            Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento critico sulla poesia di 

Dionysios Solomόs I Liberi Assediati 
 

Nella sua lirica I Liberi Assediati, il poeta 

Dionysios Solomόs (Zante, 8 aprile 1798 - 9 

febbraio 1857, noto per aver scritto nel 1923 il 

poema Inno alla libertà divenuto poi l’inno 

nazionale greco) affronta il tema della natura e 

della libertà, due argomenti a cui era molto 

interessato, ed in particular modo agli ideali di 

libertà raggiungibili solo nel mondo reale.  

Gli assediati, secondo  Solomόs, devono lottare 

tra due fronti opposti. Da una parte sentono la 

bellezza e la vitalità della natura e della prima-

vera e dall'altra le forze distruttive del nemico e 

finiscono per sacrificare la loro vita come atto 

eroico di resistenza. 

Superano entrambe le difficoltà, prima di tutto 

quelle naturali (come la fame) e poi quelle men-

tali, fino a raggiungere il culmine del sacrificio.  

La natura, molto attiva, provoca e incanta con la 

sua presenza: “Aprile con Eros che danzano e 

ridono/ Montagne bianche di pecore in 

movimento/ Farfalla blu/ Magia la natura e 

sogno ...” 

 

 

 

Tutto vibra, nulla rimane immobile. Tutto 

mostra un ritmo, una parte di movimento 

Così gli assediati sono sottoposti a una prova 

finale contro le bellezze naturali che li cir-

condano, in modo tale che le loro anime 

possano raggiungere la vera libertà, respin-

gendo tutte le cose terrene: “La magia della 

natura e il sogno/ La pietra nera d’oro/ 
Chiunque muore oggi muore mille volte”.  

Solomόs, probabilmente influenzato dai prin-

cipi della filosofia ermetica, riesce a fare la 

sua analisi descrittiva e a trasmettere i suoi 

messaggi per esaltare i suoi eroi e immor-

talare pittoricamente gli assi tematici della sua 

descrizione. 

 

          Sofia Skleida 

 

Il  sacrificio come requisito 

della fede e della libertà 
mentale 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 

Nato a Bari nel ‘95, dimostra sin da tenera età 

una spiccata propensione per la musica ed in 

particolare per le tastiere. Pianista autodidatta, 

ha conseguito la laurea in Scienze della 

Comunicazione presso l’università degli Studi 

“Aldo Moro“ di Bari.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Numerose le sue partecipazioni in eventi 

culturali organizzati da Associazioni che ope-

rano a livello nazionale, tra le quali: la II 

edizione del premio letterario internazionale 

Città del Galateo (Associazione culturale 

Verbumlandiart, palazzo Marchesale-Galatone); 

Ciò che Caino non sa (Auditorium teatro G. 

Verdi a San Severo) in cui poeti, scrittori, artisti 

e figure professionali di ogni genere, hanno 

manifestato il loro “No” alla violenza di genere, 

in contenuti espressivi e emozionali; e per finire 

la I e II edizione del Premio Internazionale di 

Letteratura Lucius Annaeus Seneca (Associa-

zione culturale L’Oceano nell’Anima – Audi-

torium Diocesano La Vallisa a Bari). 

 

Diplomato presso il liceo musicale “Don 

Lorenzo Milani” di Acquaviva delle Fonti, ha 

conseguito successivamente il diploma pre-

accademico livello B di Siena Jazz presso il 

“Pentagramma di Bari”.  

Attualmente studia presso il Conservatorio 

“Egidio Duni” di Matera con il maestro Vito 

di Modugno. 

Numerosi i master conseguiti con Gloria 

Campaner, Mimmo Campanale e Michele 

Rabbia. Si è esibito in jam session a OpenArt 

presso l’Auditorium Diocesano La Vallisa di 

Bari e OpenDay presso il Conservatorio di 

Matera. 

 

Sabato 13 aprile 2019, nei locali dei sotter-

ranei di C.so Gramsci a San Severo, si è 

tenuta la presentazione della silloge poetica 

Non si muore tra cent'anni di Tonia 

d'Angelo, edita da Oceano Edizioni. 

Numerose le persone che hanno preso parte 

alla manifestazione, in perfetta empatia per 

tutta la serata con le emozioni vissute 

durante la lettura delle poesie declamate dai 

ragazzi del laboratorio teatrale di “Ciak 

Sipario”, passando per gli interventi musi-

cali del cantautore sanseverese Nazario 

Tartaglione. Particolarmente apprezzato il 

brano musicale scritto e cantato dalla gio-

vane cantautrice Simona Regina.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A dialogare con l'autrice due relatori di 

spessore: il saggista Walter Scudero, autore 

tra l’altro della prefazione al libro, e la 

scrittrice Maria Teresa Infante che con 

grande professionalità hanno messo a nudo 

l’animo e la poetica dell'autrice cercando di 

porre all’attenzione del pubblico, parti-

colarmente attento e partecipe, il suo poetare 

l'amore, tema principale della silloge. 
 

La Redazione editoriale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 

di Fernando A. Martella 

 

Dopo tre pubblicazioni Dalla cenere di una 

quercia (2005), I miei giorni di vetro (2006) 

entrambi con Neos Edizioni di Rivoli (To) e 

Il vento racconta (2007) con Bastogi Editrice 

di Foggia, Fernando Martella pubblica con 

Oceano Edizioni una nuova raccolta poetica 

dal titolo Time out! 

 

 

 

 

 

 

 

 

In foto: 

Fernando A.Martella 
 

 
 

 

Nato a San Paolo di Civitate nel ‘48, in 

contrada “Gallucci”, quartiere di emigranti 

arrivati dal Gargano, parte dal tratturo della 

transumanza tra l’Abruzzo e il Tavoliere 

pugliese, per restare emigrante senza fissa 

dimora sentimentale fino a quando il suo 

vagare non lo porterà a Giaveno, in provincia 

di Torino. 

Ci penserà poi l’arrivo di Ioana a dare fissa 

dimora anche ai suoi sentimenti, ancorandolo 

con un piccolo chiodo che chiamerà Luca, a 

cui è dedicata ogni parola di questo libro, con 

lo scopo di riuscire a lasciare, qualcosa di più 

di ciò che le parole sapranno raccontargli. 

Non a caso nulla è volutamente criptato tra le 

pagine del libro, nessun messaggio sublimi-

nale ingabbiato dal pudore o dalla pudicizia 

del dire o sterili meccanicismi letterari che 

ostacolerebbero l’impatto emotivo. 

In Fernando Martella c'è l’ardire di essere se 

stesso, senza emulazioni dialettiche o lette-

rarie, ma con l’esigenza di donare e donarsi e 

lasciare traccia della trasparenza dei propri 

sentimenti – ora che il viaggio è già compiuto 

in parte – e non deporli all’ombra del pas-

saggio lungo il viale del vissuto. 
 

Maria Teresa Infante 

di scelta di cui dispone, il libero arbitrio, lo 

può portare, e sovente lo porta, a prediligere 

idee in netto contrasto con quelle pure, 

incorrompibili, che aveva in sé alla nascita, 

nei primi anni di vita. 

Ed avviene che queste deformate idee se le 

porti addietro tutta la vita, raramente miglio-

randole, il più delle volte facendone un’o-

scura gabbia in cui la coscienza si verrebbe a 

trovare prigioniera delle proprie dabbenag-

gine e disperazione.   

E se invece non si fosse abbeverato al libero 

arbitrio, ma avesse ascoltato la voce della 

Ragione, presente nel recondito di ogni es-

sere, anche a di lui insaputa? Avrebbe in 

questo propizio caso iniziato a sentirsi figlio 

dell’Universo e a poter così disporre di una 

vera bussola per navigare sicuro e non farsi 

sommergere dagli imprevedibili marosi assai 

frequenti nell’agitato mare della vita. 

In questo caso poi non avrebbe dovuto lam-

biccarsi il cervello per sapere se un agire 

fosse lecito o illecito o se ad un incrocio, 

indeciso a scegliere una delle strade possi-

bili, non tarderebbe un istante a scegliere 

l’agire lecito e la strada maestra. Pregiu-

diziale condizione, naturalmente, che la sua 

coscienza non fosse atrofizzata. 

Ancora più pregiudiziale: ch’egli compren-

da, si convinca, sappia di essere figlio del-

l’Universo e rifiuti la tutela, le lusinghe, le 

tentazioni, le promesse, di una o di un’altra 

Divinità. 

E comprenderà quanto sopra solo se il suo 

spirito si troverà libero da idee di comodo o 

assorbite dalla cultura del tempo, general-

mente viziate dal pensiero dominante, im-

posto da un potere che ne abbisogna per 

ingraziarsi gli allocchi.  

Conquistata la Ragione, la sua vita non sarà 

più in balia del fato, del caso, di onnipo-

tenze, di Filosofie inconcludenti, ma solo 

della sua valida, sicura, decisa, cosciente 

volontà, motivata dalla Ragione. 

Se poi desse uno sguardo al passato si 

meraviglierebbe, si addolorerebbe, si indi-

gnerebbe, al rendersi conto dell’infinità di 

errori compiuti dall’uomo nei secoli dei 

secoli perché privo di vera Ragione. 

Ma quando potrà l’uomo conoscere ed im-

padronirsi della Ragione e delle altre com-

ponenti dello spirito universale?  

 

segue sul prossimo numero di maggio 
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Ma nello spirito o materialità universale è 

presente un altro essenziale componente che 

sovraintende alla guida del grande organismo 

in perfetta connessione con tutte le sue 

creature e che interviene tempestivamente 

nel caso di ogni eventuale infrazione del-

l’ordine della meccanica celeste:  l’Armonia, 

la legge dell’Armonia.. 

L’Armonia provvede al ripristino dell’equi-

librio universale, quando venga violato, 

tramite una forza contraria a quella che l’ha 

rotto: già abbiamo fatto l’esempio della stella 

collassata che viene sostituita da una “nova”. 

Nello stesso modo provvede nei casi di una 

lesione dell’equilibrio universale dello spiri-

to. Lo squilibrio provocato da un delitto, per 

esempio, viene ristabilito col rimorso, il pen-

timento, il riconoscimento della colpa da 

parte di chi lo ha commesso. 

E se questa presa di coscienza non si veri-

ficasse, il peccatore non si salverebbe e 

porterebbe con la sé la disperazione fino alla 

morte. 

Queste sono le componenti della materialità 

spirituale di cui l’Armonia è una vera e 

propria legge. 

E nelle creature pensanti, come l’uomo, qua-

le influsso hanno, come e quando si manife-

stano queste spiritualità? 

Occorre premettere che le scintille di vita, i 

semi, richiamati da un’unione d’amore dei 

sessi, fatti cadere sui mondi dall’Universo, 

non sono che infinitesimali particelle della 

sua materialità e quindi pure, scevre da qual-

siasi contaminazione, ma quali germogli 

ormai indipendenti dallo spirito da cui erano 

dipartiti, non possono che disporre, nella loro 

vita, della più grande libertà. 

Nei primi anni di vita il germoglio, il bam-

bino rimane puro come è nato e l’atmosfera 

del mondo in cui vive non ha alcuna presa su 

di lui anche perché la sua coscienza non 

percepisce ancora idee che non siano della 

stessa purezza ed armonia di quelle che il 

proprio spirito genera. 

Ma poi, trascorsi i primi anni nella più 

innocente letizia, le idee del mondo bussano 

alla porta del suo animo e vi entrano come 

sono: il più delle volte del tutto opache se 

non addirittura misere, malvagie. Piuttosto 

rara la nobiltà di quelle che vanno a deposi-

tarsi nella sua coscienza.  

A questo punto il bambino,divenuto adulto, è 

oggetto di tentazioni e lusinghe e la libertà 

 

Ebbene, anche qui, nei versi dell’Autrice, il 

Marcucci Pinoli vi ritrova quel linguaggio 

universale, nato dal dolore che la Poetessa 

quasi condivide con la sorella gravemente 

malata, che poi raggiunge tutti i suoi 

lettori, con la forza di quei sentimenti che 

solo la vera poesia può regalare. 

Numeroso ed interessato il pubblico pre-

sente nel Salone degli Specchi del Museum 

Palace, giunto anche dalla lontana Svizzera 

per onorare la poetessa ed apprezzare una 

poetica limpida e trasparente. Lontana da 

meccanicismi e nozionismo intellettualoi-

de, che sminuirebbero l’esternare sponta-

neo di eloquenti stati d’animo, l’Autrice – 

come sostiene la Infante – ha aperto le 

porte della sua interiorità attraverso le sue 

liriche, che denotano un’anima combat-

tuta, ma ancorata a un credo personale 

che non consente tentennamenti, tanto è 
radicato nel suo essere, sospingendola al 

largo, dove le vele non fermano il coraggio 

di esistere e si lasciano portare lontano. 

A fine serata i ringraziamenti di rito del-

l’autrice rivolti al pubblico, al conte per 

l’accoglienza e alla redazione editoriale 

della casa editrice Oceano Edizioni per la 

preziosa collaborazione nella realizzazione 

del libro. 

Massimo Massa 

Libere riflessioni: Vincenzo Turba 
 

IL PRINCIPIO E GUIDA DI TUTTO 

                            (III parte, seguito dal numero di febbraio) 
  

Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

TIME OUT! 

Sabato 23 marzo si è svolta presso 

l’Alexander Museum Palace Hotel, del conte 

Alessandro Marcucci Pinoli in Valfesina, 

avvocato, console, ambasciatore, Gran Croce 

di numerosi ordini, anche della Repubblica 

Italiana, la presentazione del libro I sospiri 

del tempo, Oceano Edizioni, della poetessa 

svizzera Estela Soami 

La serata è stata introdotta dal conte, estima-

tore d’arte ed egli stesso artista o “artigiano 

delle sensazioni” - come preferisce definirsi - 

che ha illustrato in maniera dettagliata il 

contenuto della raccolta poetica, sofferman-

dosi su alcuni versi di particolare rilievo ed 

impatto emotivo. 

Moderatrice della serata Daniela Ciavarella 

di Radio Svolta di Viterbo che, con profes-

sionalità e garbo, ha dialogato con l’autrice 

ponendo più volte in risalto punti salienti 

della prefazione al libro a cura del Marcucci 

Pinoli e dell’introduzione della scrittrice 

Maria Teresa infante. 

Significativo il paragone del conte con il 

grande Giacomo Leopardi. Scrivendo del 

Suo “natio borgo selvaggio”, il Leopardi 

parlava di tutte le Città del mondo e 

ciascuno, ovunque e in ogni tempo, poteva e 

può riconoscersi! Ed è questa la vera Poesia: 

l’universalità al di fuori del tempo!. 

La poetessa svizzera Estela Soami presenta il suo libro a Pesaro, presso 

l’Alexander Museum Palace 

I SOSPIRI DEL TEMPO 

 

FABIO ALESSANDRO MASSA 
 

 

FRANCESCO BACELLIERI 
 

A San Severo Tonia d’Angelo con il suo libro 

NON SI MUORE 

TRA CENT’ANNI 
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 Nato a Castelluccio dei Sauri in piena secon-

da guerra mondiale, Salvatore Di Flumeri 

manifesta sin da tenera età l’arte del compo-

nimento poetico. Terminati gli studi, diviene 

Presidente del Patronato Scolastico locale e 

contemporaneamente Dirigente del Centro 

di Lettura Cittadino, incarico che mantiene 

fino al 1968. Già consigliere comunale e 

dipendente ENPAS presso le sedi di Bari e 

Foggia, ha collaborato come pubblicista con 

il quotidiano Il Tempo di Roma e la Gazzetta 

Del Mezzogiorno. 

Fondatore della USL FG/9 di Accadia, ha 

ricoperto fino al 2001, anno del suo pensio-

namento, l’incarico di Funzionario dell’a-

zienda Ospedaliero-Universitaria di Foggia.  

Nell’aprile 2019 pubblica con Oceano 

Edizioni la sua nuova raccolta poetica dal 

titolo Versi sciolti d’amore 1 - Dedicata al 

Trionfo Universale della Riconciliazione 

nella quale, come in quella precedente 

Dedicata al Trionfo Universale dell’Amore, 

si denota la sua grande passione e l’entu-

siasmo per la vita che si evince nei suoi versi 

sciolti, liberi, non imbrigliati in regole o 

schemi che possano, in qualche modo, 

deviare l’ispirazione, sempre fruttuosa e 

ricca, come sostiene Anna Piano nella prefa-

zione al libro. 

Carburante di positività è lo spirito della 

preghiera che scandisce la sua giornata. É la 

forza che rinnova l’estro per continuare a 

creare. Senza l’entusiasmo nessun progetto è 

destinato a divenire grande. In ogni sua 

opera esso ne è premessa.  

Nei suoi versi, si intuisce in maniera spon-

tanea e schietta l’immediatezza con la quale  

 

Libere riflessioni 

IO E IL BASKET 

Ancora oggi, per l'ennesima volta, mi è stato 

chiesto: “da dov’è nata tutta la passione che 

hai per il basket?” 

Scavo nella memoria e mi chiedo: Già... da 

dove è nata?  

– Carla, la Dunin (questo era il vezzeg-

giativo che usava papà per chiamarmi) ha 

bisogno di fare sport: è troppo emotiva e 

sensibile, basta un niente e la trovi con le 

lacrime in tasca. Non le serve la danza 

classica che sta facendo da tre anni, le 

servirebbe uno sport di squadra dove possa 

imparare a difendere così come ad attaccare; 

per sviluppare carattere e grinta che l’aiu-

teranno a vivere meglio! 

– Cosa ne pensi Carla? – Domanda del tutto 

inutile... 

Mamma e papà erano sempre d’accordo su 

ogni scelta che riguardasse Tiziana e me. 

Fu così, che dopo pochi giorni, accompagna-

ta da papà, mi ritrovai alla “Casa Dello 

Studente” dove il suo vecchio amico Luigi 

Bigi, aveva da poco allestito il settore giova-

nile dell’allora Onda Pavia e là, iniziò il mio 

primo provino/allenamento di basket. 

Luigi Bigi... sarebbe un esempio per tanti 

direttori sportivi, general manager, allenatori 

dei settori giovanili del giorno d’oggi! 

Praticamente si occupava di tutto; con una 

dedizione, una passione che trasudava da 

ogni gesto o parola e come per incanto, 

trasferiva a tutte noi!  

Non mi costò fatica abbandonare le scarpette 

rosa, il body col tulle, i nastri colorati e 

passare alle scarpe da basket, ai pantaloncini 

sgambatissimi di filanca neri e ad una maglia 

gialla e nera, di una lana così ruvida che 

ancor oggi mi chiedo come non mi sia 

venuta la dermatite atopica... tra le mani un 

pallone che mi sembrava enorme, pesante... 

ma così intrigante!  

– Forza ragazze! – La voce dell'allenatore 

risuonava tra quelle mura: palleggiare, 

palleggiare... di destra, di sinistra, col cam-

bio di mano, su la testa, guardate avanti non 

la palla!  

– Ora fate conto che io sia l’avversario: venite 

verso di me in palleggio quindi giratevi col 

cambio di mano e scartandomi, allontana-

tevi... 

Quante volte, quanti giorni dedicati ai cosid-

detti fondamentali! Palleggio e tiro da fuori, 

da sotto, tiro libero, dai e vai, blocco, difesa a 

uomo, difesa a zona... 

Passarono alcuni mesi nei quali gli alle-

namenti divennero sempre più duri, finché un 

giorno, prima dell’allenamento, ci fu una 

riunione negli spogliatoi alla presenza di: dott. 

Edoardo Taveggia (allenatore della 1^ squadra 

femminile militante in serie A), dott. Brega 

(socio accompagnatore), dott. Casinghini 

(medico Sociale) e del nostro Luigi Bigi che 

prese la parola: – Ragazze, siamo qui per 

avvisarvi che vi abbiamo iscritte al cam-

pionato giovanile della vostra categoria e che 

tra venti giorni scenderete in campo al Palazzo 

delle Esposizioni per la prima di campionato e 

prima della partita della prima squadra; con il 

pubblico ehh... Io sono fiero di voi e sono 

sicuro che venderemo cara la pelle, vero? 

Un coro festante di dodici ragazzine si alzò 

alto al cielo: – Siii... 

– Bene ragazze, datemi cinque e ora svelte... 

fuori; diamo inizio all'allenamento! 

Fu allora che capii quanto il basket si era 

impossessato del mio cuore e di quanto io 

l’amassi! 

 

 

      Barbara Agradi 

L’uomo deve sì ricercare quello che egli 

riconosce come utile suo e come bene suo, 

ma il vero bene e il vero utile l’uomo può 

trovarli soltanto nel bene universale, nell’utile 

di tutti. Vale a dire che l’uomo, operando per 

l’utile di tutti, per l’interesse comune guada-

gna anche la propria felicità, che risiede 

appunto nella coscienza di agire con giustizia, 

nel dominio di sé per mezzo della ragione. 

Il giusto è dunque sapiente, forte e tem-

perante. Per Socrate è virtuoso chi è sapiente: 

pratica il bene chi lo conosce: virtù è sapere. 

Questa concezione che fa coincidere il sapere 

con la virtù si chiama intellettualismo etico.  

D’altra parte, chi conosce il bene non può 

non farlo in quanto solo chi è virtuoso è felice 

e tutti gli uomini aspirano alla felicità; 

dunque è impossibile che chi conosca il bene 

faccia il male, facendo così anche il proprio 

male. Nessuno, pertanto, è volontariamente 

malvagio e coloro che fanno il male lo fanno 

per ignoranza. Per renderli virtuosi basta 

insegnar loro che cos’è il bene; il migliora-

mento della società umana è una questione di 

educazione. 

Tutte le virtù ne presuppongono una sola: la 

sapienza; tutti i vizi ne presuppongono uno 

solo: l’ignoranza. La morale di Socrate è 

detta anche eudemonismo (da “eudemonia” 

che significa felicità) in quanto pone fine 

ultimo o bene dell’uomo nella felicità.  

Nel 399 fu accusato di corrompere i giovani e 

di introdurre nuove divinità, non ricono-

scendo quelle tradizionali. Pur potendo scap-

pare, fedele ai suoi principi, si fa condannare 

a morte.  

Al suo processo egli affermò: “Quello che è 

accaduto, il fatto che voi mi abbiate con-

dannato, cari ateniesi, non mi scandalizza, per 

molte ragioni, specialmente perché un po’ me 

lo aspettavo. […] In quanto a voi giudici non 

dovete disperare di fronte alla morte e 

mettere bene in mente che c’è un fatto certo, 

e cioè che a nessun uomo per bene succede 

niente di male, né in vita, né in morte. 

Tutto quello che succede è deciso dalla 

benevolenza degli dei. Anche quel che è 

capitato a me ora non è frutto di un caso, anzi 

ora capisco che per me è la cosa migliore: 

morire e liberarmi di ogni pena e di ogni 

cruccio. 

Ora un’ultima preghiera, questa: i miei figli, 

quando saranno cresciuti, puniteli, cittadini di 

Atene, procurando a loro lo stesso fastidio 

che provocavo io a voi se vi sembrerà che si 

occupino di beni materiali piuttosto che del 

bene dell’anima. Se così farete, io e i miei 

figli avremmo avuto dalla vita quello che era 

giusto avere. Ma è tempo di andare, io a 

morire e voi a vivere. Chi di noi andrà a stare 

meglio è un mistero per tutti, ma non per gli 

dei” (dall’Apologia di Platone). 

 

Alcuni aneddoti:  

Un giorno, si racconta, che mentre Socrate 

stava dialogando con un suo allievo nel 

cortile di casa, Santippe, sua moglie, inveì 

contro di lui e affacciatasi alla finestra gli 

gettò una brocca d’acqua sulla testa. Socrate, 

imperturbabile, disse: “Tanto tuonò che 

piovve”.  

Si narra, ancora, che ad un amico che gli 

chiese come potesse sopportare i continui 

brontolii di Santippe, il filosofo rispose: “Ma 

io ormai mi sono abituato. E tu, d’altra parte, 

non sopporti lo starnazzare delle oche?” 

E ancora, a chi gli domandava perché mai 

non denunciasse coloro che lo offendevano 

rispose: “Ma perché tu porteresti davanti al 

giudice un asino che ti ha sferrato un 

calcio?”. 

 

Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

VERSI SCIOLTI D’AMORE 

 

Prefazione di Anna Piano 
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Salvatore 

Di Flumeri 

 

I sentimenti più svariati si susseguono. 

Scaturisce tra le righe poetiche una forza 

interiore sempre giovane che caratterizza il 

modo di pensare, di cogliere profondamente 

verità altrimenti nascoste.   

Continuo a comporre poesie – dice il Di 

Flumeri – che si ispirano ai moti dello spirito, 

così come l’intelletto capta e trasmette al 

cuore particolari sensazioni di gioia e relax 

che mi procurano uno stato di gratificante 

consolazione. Non a caso non ho mai trala-

sciato il mio rigenerante “hobby”: lunghe pas-

seggiate nei boschi e nei prati secolari, 

immensa fonte di ispirazione, coltivando nel 

contempo la mia passione per la micologia. 

…Calliope, è e sarà sempre la mia compagna 

di viaggio, usque ad finem… 

Lo scrivere di Salvatore è mitigato dalla 

saggezza dunque, conquistata negli anni, mai 

scontata, che dirige pensieri adagiati nei versi. 

Nella lettura dei suoi versi ci si sente fin da 

subito coinvolti, protagonisti e non solo spet-

tatori, in quanto l’Autore ci accompagna per 

mano, fianco a fianco nei luoghi del suo 

trascorso, tra le strade del suo quotidiano e ci 

apre il suo mondo interiore, con la limpidezza 

e la naturalezza che gli è propria.  

Una chiarezza espressiva, eppur aulica, a 

testimonianza di un’eccelsa maturità classica 

che si dona, generosamente, abbandonando il 

pudore del dire che mortificherebbe slanci 

spontanei e sinceri.  

La Redazione editoriale 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

SOCRATE 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 
 

Anche Socrate, come i Sofisti, non si occupò, 

nella sua ricerca filosofica della natura, ma il 

suo interesse si rivolse soprattutto all’uomo. I 

Sofisti intesero, però, l’uomo in senso indivi-

duale e questo portò delle dannose conseguenze 

dal punto di vista della morale, perché le leggi 

etiche persero il loro carattere universale 

permettendo ad ogni individuo di giudicare a 

modo suo togliendo così ogni freno alle pas-

sioni. A questo esagerato individualismo si 

oppose Socrate, il quale rivendicò l’universalità 

delle idee morali.  

Socrate nacque ad Atene nel 470 a.C. da padre 

scultore, Sofronisco, e da madre levatrice, 

Fenarete. In tarda età sposò Santippe, donna 

descritta dai biografi come virago ed ebbe tre 

figli. Tutto quello che sappiamo di lui, della sua 

vita e del suo pensiero, lo dobbiamo ai suoi 

discepoli maggiori: Platone e Aristotele. 

Lontano dalla politica, si dedicò totalmente alla 

filosofia intesa come indagine sull’uomo. È 

considerato uno dei padri fondatori della filo-

sofia greca antica insieme a Platone.  

Non insegnava nelle scuole, ma nelle botteghe, 

nelle vie e nelle piazze della città. Fisicamente 

era robusto, dalla faccia larga, abitualmente 

scalzo e trasandato nel vestire. 

Per Socrate, dunque, la vera conoscenza non è 

quella data dalle sensazioni o dalle opinioni 

come sostenevano i sofisti. La vera conoscen-

za è la conoscenza per concetti razionali. Egli 

concentrò tutta la sua attenzione sull’uomo non 

come individuo, sensibile, ma sull’uomo capa-

ce di verità universale. Il suo motto era: 

“Conosci te stesso”; cioè conosci ciò che di 

universale è in te e che veramente ti rende 

uomo. Con queste sue affermazioni, Socrate ha 

insegnato che la filosofia è riflessione sulla 

vita: “Una vita senza ricerca – asseriva – non è 

degna di essere vissuta”. A differenza dei 

sofisti che insegnavano dietro compenso, 

Socrate aiutava gratuitamente gli altri ad ap-

prendere. Il suo metodo comprendeva due parti: 

l’ironia e la maieutica. Nella prima si fingeva 

ignorante per convincere l’interlocutore della 

falsità delle proprie opinioni; nella seconda 

parte, la maieutica – arte della levatrice che 

diceva di avere ereditato da sua madre – 

aiutava gli uomini a far nascere da se stessi la 

verità.  

La dottrina morale 

Socrate è il primo filosofo che si occupa di 

etica, cioè delle scelte che riguardano il com-

portamento umano.  

La conoscenza oggettiva e universale vale 

anche come sistema di principi regolatori della 

nostra condotta. Conoscere significa definire e 

perciò conoscere il bene significa definirlo, 

possederne il concetto generale. 

Indubbiamente, secondo Socrate, nessuno si 

sente obbligato a fare qualche cosa se non ha 

interesse a farlo; ma ciò non significa affatto, 

come dicevano i sofisti, che il bene risiede 

nell’utilità e nell’interesse personale. 

 


